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Se r umanilà è progressiva; se la polrnza morale 
di chi sorge alla vìia cerca 1* addentellalo e 8*iiii- 
margina oeNa polenia morale di ehi lo preeease) 
se le generadoni leodono ad operare le une sopra 
le altre» eostantemente sospìngendosi nel eammino 
delle df lllà; se il pensiero e la virtù sono un dop- 
pio relagoio. che le yeiieruzioni slesse van tenute 
a Irasmellersi sempre più ruccreseiulo e depurato: 
non è vano, uè senza scopo l'onorare gli estinti Ai 
buon ricordo più che di lagrime. Veramente può sol 
tollerarsi, che involga una lunga notte^ dimeolieati 
e inoompianti, quanti vissero sensa infimia e unxa 
lodo, ornai non fitr vM. Ha di ehinnqiie lasciò me* 
rendo qualche buona o manchevole traccia di sé, è 
conveniente, è utile, è necessario che si conservi la 
ricordanza ud esempio o a correzione dei posteri. E poi* 
chè l'uomo non è un Dio, nè la miglior virtù ch'ei pos- 
sieda, senza qualche tinluro di vizio, e la lode non vuol 
essere intimala, ma dee sorgere spontanea dalle noti- 
lie e dai fatti aiiilmente raccolti, parmi contraveniie 
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air oneslo ed al vero i corrivi elogisti dì tulli i lem- 
pi, uscenti a lodare con tale profusione da lasciare 
s|>esso problematico il loro discernimento, o la loro 
sincerità. Essi rendono sembianxa di quei volgari 
predicatori, che hanno il Yeno di celebrare imman- 
eabìlmenta il mio di ciascun gionio come il più 
santo del calendario. 

Questi pensieri mi assalirano la mente, quando, 
alla morte di Pompeo Interlandi Principe di Bel- 
liiprima, la di lui vedova, cui reslava chiusa ogni 
speranza ed ogni consolazione di vita , comrnellcva 
a me T inyralissimo ufficio d'illustrar la memoria 
del nobile estinto, anche per obbligo eh* ella credea 
di venirmene dalla costante amicnia, di cai quegli 
mi fu cortese* Addolorato quale allor mi lasciava la 
immatura Irreparabile perdila, e poco Adente delle 
mie forte, e dubitando d'avanso, che Talfotto an- 
cor troppo vivo mi avesse fatto velo al giudizio, io 
ttA ritrassi per prudente consiglio da un' incumbenza 
così diHìcile ; nò per quanto mi si slesso intorno 
con istanze reiterale e niolliplici, potei cangiare di- 
visamento. Or però sottcntrala all' afTetlo la fredda 
riflessione , e riuscitomi grave , che la imagine di 
qneli* egregio si presenti ai venturi stranamente sfi- 
gurata e travolla. mi è fona rompere i freni all' ani- 
mo titubante; ed io mi sobbarco allo schivato inca- 
rico, sema peraltro accettarne i molivi , sondo la 
convenienza che mi vi spinge, anziché il passionalo 
interesse dell'amicizia. — Scriverò una Biografia, 
piulloslo che un Elogio funebre. In fatto di elogi 
non ho mai saputo accoaciaiiiù a quel precetto o 
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coiiMÌ<jlio dei rèlori , clic debbano coprirsi le parli 
deboli, mellersi in lilievu le più cospicue. Questo 
impurUi formar V uomo, nun racconlarlo: dire, non 
quale fu, ma quale avrebbe dovuto essere. Ben di- . 
▼erso però è il maodato ehe la verilà eouferiace a 
ehi seriTe la storia d'un uomo: rìirarlo nella sua 
yen fisonomia, eon le sue virtù e eoi suoi difetti. 
Conseguentemente , nel farmi a narrare della vita 
d'inlerlandi, nulla andrò cercando di artificiale e di 
estraneo, ma lasciando che parlino i fatti sarò con- 
tento di tener dietro alle impressioni che mi scolpì 
di lui una lunya e confldeate dimestichezza. E cosi 
lo rayionOt che tanto più mi saranno benevoli i giù- 
ditti del pubblico, quanto meno abbellite e più di- 
sinvolle le Unte del quadro, che imprendo a dipin- 
gere. 



Pompeo Inlerhindi nacque a 48 Ottobre Ì8il 
in Callagironc da Currado Principe di Bellaprinia, 
e da Dorolca Siruno, nativa di Avola, figlia di Cor- 
rado Barone di Santa Domenica. Sarebbe soverchio 
avvertire, percbò bea si comprende , come il foco- 
lare domestico venisse rallegrato dalla nascita di un 
maschio, primo frutto d*una legittima unione, e 
quali cure avessero spese i genitori a governare e 
proteggere la di lui infiansia. Egli cresceva al loro 
affetto e alle loro speranze, e non bisognava esser 
frenolo(jo per indovinare dalla straordinaria capacità 
craniana , e dai lampi d' intelligenza che precoce- 
mente apparivano lu lui^ qua! poderoso ingegno sa- 
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rebbesi svolto da taolo germe. E di questo accor- 
tisi i genitori, e eoooscendo che ogni buona dispo- 
sizione di mente, luì^ciuta incolla nei più teneri anni, 
facilmente irruflinisce, s' indura, e rendesi in sètjuilo 
inetta ad esser fornita di cognizioni, se ne mostra- 
rono promotori zelantissimi, e aspettavano di con* 
serva l' arrivo dell' età conpeteDle, che ior permei* 
tesse di elléUuare le concepite inlenziont. Però nel 
bel messo di tai lodevoli proponimenti tocoò al ver- 
gine animo di Pompeo di esser messo a dura pruova. 
Il malrimonìo di quei suoi genitori non potè dirsi 
auspicalo e felice, quantunque fallo nell' età più fio- 
rcjile. Correva disparilà nelle indoli: a poco a poco 
SI dileguò la concordia: fu giocoforza di sepanrsi. 
Si ebbe quindi a versare una prima stilla di ama- 
resza nel cuore deir innocente fanciullo, il quale 
comprese sin d* allora, che olire ali* amore cbe dava 
per sé, doveva compensare alla madre quello di un 
altro. Ed è ammirabile con qual prematura saggessa 
egli seppe dividere ad entrambi il suo rispetto nelle 
dovute proporzioni. Sorse intanto da questo acci- 
dente, che convenne aflVellare i tempi, e eh' eyli 
appena novenne (iovelle esser tolto a<)li ozii dome- 
stici e allocato dal padre nel Collegio Cutellìano 
dei Kobili in Catania, perchè vi ricevesse la prima 
istruzione letteraria, e i primi rudimenti della mo- 
rale e della civiltà. Kè dee lasciarsi inosservato 
Tottìmo divisamente; perciocché se grande è la 
forza della eonsueiudine, anche semplice e isolata, 
spintesi più in allo accomunata e riunita in un col- 
legio, a cagione deli ummueslramenlo che vi por- 
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gonn pià efficace gli esempi , del 8oHie?o cui «li 
li Ofjo In compagnia, degli stimoli ehe 1* emitUiilone 
va sempre aggiungendo , e dpi'li ecritanienli an- 
cora più forli che vi suscila la gloria. Ma quasi 
che le svenlure fossero disposle a inseguire il gio- 
vine alunno le une dopo le allre, non era ancor 
passato un bleonio dalla sua ricexione m quello 
stabilimento, cbe tedeta morirsi sotto gli ocebi 1* 
avo materno, e posarsi la di lui fredda mano solla 
sua testa per benedirlo. 

Ivi, ciò non oslanle, il carallerc e la vocaT.inne 
del fanciullo non lasciarono andar tempo a manife- 
starsi. L' indolo sua facile, mansueta e soprammodo 
arrendevole seppe conciliarsi ben presto 1' affeziono 
e la simpatia di quegl* istitutori , e la sua suscetli- 
bililà air apprendimento ti si spiegò eosl pronla, 
eosi facilOt eosl tenace da lasciarsi dietro lulU gli 
altri aluimi» acquistandosi i primi onori. Il rende- 
vano raccomandabile più di liitlo dei eosinml puri 
e delle maniere mollo civili: fenomeno assai pro- 
mettente negli esordii della vita, percliè è una via, 
che di buon'ora calcala, raro avviene che uomo se 
ne diparta con V avanzare degli anni. E se è vero, 
come suol dirsi, che V uomo e il fanciullo si rasso* 
migliano, eliiunque il conobbe cosi gentile ed onesto 
nell'età adulta, può ben comprendere com'egli aco» 
lare dorefa essere una delle più amabili erealiir^ 
Prudente ed amico anzi tempo dei consimili quieti, 
egli volontiori ascollava i parlari degli r omini ma- 
turi , p preferiva la loro società a quella dei suoi 
Stessi conviilori. Semplice era e beoe ordinato il suo 



modo di tiTore, riserboto Mmpre • riAeBshro, non 
amante di gitioehl puerili che il distraessero dal 
tra vai)) io mentale..,; e ciò non ostante sempre eom- 

pacjnevole con gli allri alunni, non mai borioso di 
supcriorili^, non mai invidialo, non mai loro vernilo 
in ii(j<|i;i. — In quanto acjli sludi, dolalo com'egli 
era d'una memoria che non gli fu mai infedele, 
desideroso di apprendere tutto ciò che gli fosse 
possibile, mantenendo sempre tranquillo ed unica- 
mente concentrato alle Moni il suo spirito seni* al- 
tra dissipaiione intellettuale, ti apparò con sorpren* 
dente attitudine lutto il corso di grammatica e di 
umane lellere che colà s' insegnava , e vi acquistò 
del lucrilo poco comune. E islruilo da quei savii 
educjitori , clic nscnliare e leggrrc forlilica assai 
meno io spirilo, che parlare e scrivere — poiché Icg- 
gere^ giusta la spiritosa espressione di Richler , è 
limoiinare, terimt è ballar monefa — ai diò con 
tutta energia ali* eserciiio del comporre, e li acqui- 
slò tal abitudine di facilità a manifeslara 11 pen- 
siero, che in seguilo poco attese a cercare la pu- 
rezza della espressione, c gli fu sempre ingrato il 
travaglio del correggere. Egli si vorsù più di lutto 
nella lelleialura Ialina. La callcdra di tal facollà yì 
era occupala iu ipiel tempo da un valentissimo la- 
tinista, il Sac. Salratore Barbagallo ed Alucci da 
Catania — formatosi alla scuola e all'esempio del 
celebre Can. Raimondo^ Pìatania — uomo di laefle 
comunicativa , giudixioso nella scelta del metodo e 
degli autori, il quale oltre alle molte cogninoni il- 
iologiche, onde arriccliivu la menle dei suoi disce- 
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poli, valeva a sviluppare ìd loro iDtèttigenia e giu- 
dizio. Sotto la disciplina di tra tal professore, il gio- 
vine Iiìlcrlandi s' innamorò cotnnlo della lingua del 
Lazio e dolio studio dei classii i, e vi diè opera con 
tale aìacrilà, che ne oUenne ben presto raininira- 
tione e le sincere lodi del maestro, sia che facil- 
mente traducesse nella lingua nostra V espressione 
sovente arcana di quegli antichi^ sia che si provasse 
ad imitarne in prosa od in verso le i^& recondite 
bellone, scegliendo da tutti le forme migliori, e 
da tutti traendo ooneetl! ed ornamento per le sue 
composizioni. E bisogna pur dire per amore del 
vero, ch'egli non moslrossi mai così facile e così 
sludiosariieiilc corrello nel meccanismo gramniali- 
cale dello j^lile in quanlo scrisse nella lingua vi- 
vente d' Italia , come sempre si fe distinguere in 
quel dotto idioma non più parlalo. 

Dei« fruiti che Interlandi produsse in questo 
primissimo periodo della sua vita letteraria, per 
1* ordinario destino die 1 componimenti della scuola 
sogliono avere di lasciarsi dimenticali, spiacemi non 
poter addurre altri esempi che un' Ode safjica la- 
tina, 0 meglio un /?i7io ip lode di s. Gaetano, preso 
a patrono di quel Collegio. Esso costa di quindeci 
strofe , e chi ben vi mira per entro non può non 
vedervi il senso ben congiuQto e ben sostenuto, la 
nobiltà e i* aggiustatezsa delle idee, relegania del 
dettato, e le più pure reminiscenie del olassidsmo. 
n poeta esordisce invocando 1* aiuto divino a poter 
cantare oomlegnamente le lodi del santo. Finge ve- 
nirgli mandala dal cielo la cetra; si appresta tan- 
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ìosió ai canto, non senza tonciliarsi innnmi treltd 
la grazia dei compagni alunni col chieder loro un 
beni(]no coinpalinicnlo: ricorda esser quello il gior- 
no, in cui Gact'ino fu chianìalo alla visione beati- 
fica: pone a rassegna le di lui firim invila a cele- 
brarle lulla la famiglia culelUana, il rettore, gli 
aionni, i domesliei; fldalfflenle fa ?oti, che Questo 
giotod ritorni sempre festtiggiàto ed onorato dagli 
alunni, col tenersi immuni dai fido, affln di potere 
nel di della morte , pei mariti di Gaetano , essere 
assunti alla gloria beala. ^ Questa produzione^ se 
si guardi ali* età e alla difficilezza della lingua e 
del metro , non ò tutto ciò che avrebbe dovuto e 
potuto essere: è all' incontro qualche cosa di supe- 
riore e di ammirevole* e basta a dare favoroso ar- 
gomento delle altre che s' ignorano. 

Uscito intanto di collegio « in aspetto più di 
professore che di scolare, teneva fitto nella memo- 
ria quel precetto appreso in Orario, che détto serU 
ver bene é principio e fonte il sapere* Quindi de- 
siderando imparare lutto ciò clic in lutti i generi 
potesse Icniar utile alla coltura del suo spirito, si 
volse a più alti sludi, e li compi nella slessa Cata- 
nia con altrettanto frullo quanta applicasione, mo- 
strandovi una maturilà di giudixio ed una fermezza 
di proposito , quali non incontransi che di rado. 
Fortonatamento per lui ne atevano preso la dire- 
rione i più chiari professori di quella rinomata Uni- 
Territè, il Cav. Tineenzo Tedeschi per la filosofia e 
le malemaliche , Carlo Gcmmcllaro per le scienze 
nalurali, Giuseppe Calalano per la scienza dei drit- 
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lo, ed diri per alire faooUà. Nò lasdafa per que- 
sto di prooeeciarsi lelaiionl e striogere amieiile 

con (jVi altri savìi ed uopfiini distìnli, che allora si 
acco(jlievano in quella dotta città, e di vivere nel 
loro commercio, ragionando delle cose che gli erano 
stale dimostrale dai precettori^ e acquistandovi per 
entro m^ìov pralicav £ peroliè Y ingetfQO poqosce 
r ingegno, e il cuore simpatizza poi ciiorOj god^ co? 
stanlemente appo tulli della consideraziope dofuta 
all'ardente sua brania di sapere, ed ai suoi postii? 
mi* Occupa vasi anche spectalmenle dello studio 
del drillo naturale, e con paziente fallca aveva già 
compendialo in quadri sinottici latini le leorie vol- 
gane; c uno scrino facevasi a leggere nel 1835, in 
cui meditapdo più di proposito sulla ilforale Uni- 
versate del barone d'ItoU^ach e sulla Diceqsina del 
Genovesi, mostrava erroiiea la dottrina della pretesa 

ooUisione delle leggi naniralit 6 eereandQ di affo^ 

sarai In queslo studio m i>gill parUeolsTP SUO pp^ 
pato, dasenpa sera di eopserm pop i?e suoi yaisn- 
lissimi amici andava studiando nella citata QpPT^ del 

Ulosoflsta d' Hildesehim la formidabile erudizione df 
cui ribocca, sceverandone il poco che offriva di ulir 
le, dal mollo pUe vi era di pOf}lrg()i|,lorio p dì PT? 
rojneor 

In quesUi posizione cosi brillanta , pon tanti 
meni ch'erano In- lui ed allorno di lui • p cbp 11 
facevano di giamo in giorno avanzare peirssqpislo 
di svariale eonoscense, prese Pnalmgnle II di sopra 
lo studio della Geologia , sta che a ciò lo traesse 
una prepotente fnclioaiioue, sia (cbp gliene porgesse 
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stfmolo la parola erudita ed allettatriee M proTea- 

sore Gemmellaro. Egli vi attese eon operosa perse- 
veranza, e sotto queir ollima guida, e rnedianle la 
cui Nazione lii rocce che costui nicUeva u disposuioue 
dell" allieTO, ne consegui molla pratica. 

la quel tempo era sorta di fresco io Catania 
quella tanto preooniiiata Società Accademica > che 
togliendo nome ed auspiei dal eelebre Cav. Giù- 
seppe Gioeni, e salila sin dal ano nsseere In grande 
rinomansa, proponemi studiare e diseorrere il fa- 
stissimo campo del Ire regni della nslura, quali of- 
(rivali specialmente Sicilia. Interlandi non credcvasi 
degno di farne parie, ma non ostante la sua mode- 
stia, non tardarono il suo merito e la sua <fama a 
farvelo accogliere , da principio col semplice titolo 
di colìaboraioref poi ben tosto eome socio corri- 
spondenle. Il doterò che vede?a8i imposto dal fat- 
togli onore« e gl* incoragglaaienli che gliene data il 
maestro, 1* impegnarono ad esporre a quella dotta 
adimama i primi frulli delle acquistale cognisioni, 
ed el fi lesse r una dopo r altra dal 4836 si 4839 
quattro elaborate memorie: /• Osservazioìii geogno- 
aliclie c geologiche sopra i terreni di Avola; 2^ 
Sopra il terreno terziario della fossa della creta 
presso Catania; 3* Sopra i bagaUi globulari del 
Morgo'y V Sopra i terreni di Logninot Ad-Trezza 
a COsteUo (^scritto preliminare che dofea essere se- 
guito da altrlj; pd una S* nél 1841: (ktervazioni 
geagnoiUco'ffeoiogiéli» sul Poffffio di a. F&ilppo 
e suoi cKnloml te MOttelfo. Del merito delle 
quali scritture io prelermeUo di dar giudisfo, dopo 
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quanto ne scrissero in lode, pià edotti e più coni- 
petenti giudici, i Segrelarii della Sodetà neUe loro 

Helazioni dei lavori accademici di quegli anni, e 

10 stesso or anche defunto professore Gemmellaro 
nel Cenno necrologico di luì, già mandalo alla lu- 
ce. Offrendo quesl' ullinio una suprema siyuifica- 
zione di affetto air amalo discepolo, col richiamare 

11 compianto dell' Accademia sulla prematura di lui 
partita , non ha esitato dì proclamare , die quelle 
dnque Heinorie gli sembraiano una delle migUorì 
produtioni potute vantarsi dagli Atti Accàdemid 
della Gioenia in fatto di geognosia e geologia. E 
Geinmellaro era tal coLioscenle da meriUire che gli 
si creda; nò la dignità dol suo carattere, nè il ri- 
spetto dovuto all'adunanza, cui diri-juva quelle pa- 
role, possono mai far supporre^ che il vero di tal 
giudizio fosse stato esageralo dalla eondiscendeoxa 
dd precettore* 

A ricreazione intanto di questi suol orafi stu- 
di, non lasciava Interlandi in qud tempo le con* 
suete letterarie esercitazioni; ed ogniqualvolta gliene 
veniva opportunità, mandava fuori con sorprendente 
prontezza, nellu doppia lingua italiana e Ialina, ora 
un' Ode , ora un Klegia , quando un Epigramma , 
quando un'Anacreontica: tutte ben condotte, tutto 
non prive di merito. Di queste composizioni parte 
videro la luce, parte quanlrnique inedite ?enivano 
raccolte dagli amid, ed io sono lieto di poterne in* 
dicare in sppendlee un buon numero eh* ebbe la 
compiacenza di comunicarmi, e di alcuna delle quali 
mi toccherà in appresso tener discorso più di pro^ 
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posilo. Tolle anche pronnl ad esporre io poesia le 
doUrine islesse della storia naturale, cut piegata di 

altra parie il suo ingegno, e feoe in due EUgi»t 
una In Marium Gcmmellaro^ doctrina cceterisque 
virtutibus insigncm, jam morluumj pubblicala nel 
Giornale del Ga^itìello delC Accademia Giomia: e 
l'altra De rerum ncUuralium scicnlia. ne de orbis 
lerraquei formaiionef cbe a me direna in forma di 
epistola iroTasi impressa nel Oimmale di Sdamt 
leffere € arti perla SMiia. Appartengono a quo* 
sto medesimo stadio della sua tlta un'Oraiiotie fih 
neòre pel Sac. Giuseppe-Luigi Hoedo, eh'el spenta- 
neamenle compose, e si conlenlò legucre In propria 
casa ad un'accolta di amici; una breve Necrologia 
dell' amalo suo precettore Sac. Barbagallo , eh' ei 
pubblicò nel citato Giornale di scienze , lettere e 
orli per la Stciita, accompagnata da una ialina £(e- 
nelle quali non sai discemere, se aleno mag- 
giormènte apprenabili le beitene dello stile» o la 
spontaneità e r aUwndansa dell' alToUo; e finalnenle 
un* altra IVècroU^ del Alfio da Ifirin ei-pro- 
tinciale cappuccino, che oomparro afla luce nel 
giornale La Tromba della Religione di Catania , 
non che un Discorso Accademico per S. Luigi Gon- 
zaga lello nella Chiesa del CoIlegiQ dei Gesuiti di 
Noto nel 1845, e rimasto inedilo. 

Fin qui abbiamo osservato la potenza intellel* 
tiva di qiMStQ splendido ingegno andarsi gradata- 
mente svolgendo , e pronostteaie più preslosi frutti 
e migliori In età più matura. La principale lendema 
di esso ci si è mostrata ritolta alle lettere ed allo 



Digitized by Google 



— 1$ — 

studio della nalun. E queste due nobili ooenpasioiil» 
che non pòssono eonfenienteroenle atteechiPe Ifl M 

studia la parte lucrativa della professione cui si è 
dedicalo, ben si addicevano allo sialo di luì, il quale 
c]]'\ permetteva di abbandonarsi al piacere del Ira- 
vaylio ioleUelluale, e di non cercarvi allro compenso 
che questo piacere medesimo. Non tutti forse gli sa- 
ranno benigni di appromione intorno a tale piega 
da lui data al suo spirito- percbè, come dieea Fon- 
lene1Ie> si tratta Tolenlieri d* inutile dò die non it 
sn. Slimiamo da eanto nostro esser degno dei no- 
stri rispclli lutto quello die onora V intelligenza, nè 
potersi ornai ignorare , come l' abito degli ameni 
sliidi conduca nll' adcmpinicnlo dei più alti doveri 
della vita, e quali vantaggi provengano tuttodì dalle 
selenio naturali , in apparenza cosi sterili. Sol ci 
rincresce, e sarà trovato inatteso 0 sconfortante pd 
nostro Interlandi, dopo un'aurora così luminosa e 
dopo cosi bdle primitie d'un'esistensa attiva ed 
onorevole, vedere sostarsi in lui quasi ad un trstto 
ogni ulteriore esplicamcnto, appassire 1* aspettazio- 
ne, gli ciTetti della stessa consuetudine acquistata 
venirsi susseguentcmenle appena manifestando ed a 
sbalzi, e fmalmente atteggiarsi 1' animo ad una lotta 
continuata tra quella inricnila forza sempre viva e 
sempre risorgente, e le dUHcollà e le esitarne a tra- 
durla in atto. Per quanto però riesca dolorosa ed 
ingrata la narraiione di questo oontrastOt mi t gio* 
cofona arrestarraivi, percbò la vita del nostro Inter- 
land! vi è tutta e ne scaturisce T assunto del com- 
pilo mio. Io peraltro studio V uomo, non i frammenti 
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di esso, 0 crederei tradire il mandalo della storia^ 
se trasenrassi di oereare nel miseagllo dei sentimenti 

e dei fenomeni di quella vita il principio che fu di 
lulU dominatore 

t V inlelletlo e il cuore dell* uomo tendono in 
a lutto all'unità, perchè la di lui anima è indivisi- 
I bile, una. Nelle sue speculaiioai come nelle sue 
t pratiche V uomo tuoI essere uno: uno nei sistemi 
I astraiti che produce il suo silensio medllatiTO> 
f uno nel disegni che forma la sua Tigorosa fan- 
t tasia , uno nel desiderii ohe nutre il suo ?iTido 
f cuore, uno nelle operazioni che elTeltua Vindu- 
« stre sua mano. Per sino nei (joverni C(jli vuole 
({ l'unilà; in somma possiam senza diiblno asserire, 
« che la natura tutta ci porla con forza invincibile 
c air uno. Ma se questa è dolo della natura, quale 
a rURo eterno creoUa, il non sapere e poter tro- 
ll Tare e mettere in opera quesi* uno e 1* ingannarsi 
« nèir abbracciarlo è dote della natura corrotta, v 
Questa profonda riflessione lasciam scritta 11 sommo 
Gioberti in uno dei suoi pensieri postumi; e intanto 
r esperienza tristissima di tutti i giorni ci rende nv- 
verliti, esser tale la fra<jilezza di questa umana na- 
tura, decaduta qual si ritrova per un vizio primitivo, 
che il potersene almen rasentare la purità origina- 
ria deve contarsi tra le rarissime eocexioni, o solo 
è a cbiamarsl beato chi riesca a mantenersela meno 
corrotta. Imperocché son tante e si Tarlo le agita* 
zioni della Tit<i , se ne consuma una gran parte in 
tante esterne occupazioni , che lo spirilo non può 
sempre rimanersene non aiTello e impassibile i e a 
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lungo andare si sbanda e si rilassa da sè medesH 
mo. Ed ecco 1* origine di quelle lanle coniradixìoni 
nella condotta degli uomini niogli» intenclonali, e di 
quel conoscere quasi spesso e approvare il nienlio, 
e per (ttfelto di sano discernimenlo attenersi ni lìen- 
gio. Fu rosserviìziojie di questo conlrnslo, clic spinse 
il rnur;ili>lii di Cheronea a quella strana ipolesi di 
non esser semplice V anima uuiana^ nè di una sola 
nulura, ma possedere una parie inleileltiva e discor* 
siva, a cui per ordine cosmico apparteneasi il co- 
mandare od aver imperio su 1* uomo , ed un* altra 
passibile, senza ragione, errante e disordinata, che 
abbisoijnafa di reggimento. Da ciò pure ere Indotto 
IMalone ad immaginare 1 due cavalli appaiati al carro 
dell' iiiiima nnsira, il neqdior dei quali lira sempre 
il tjiuyt) conlnj il uikjIìuh', e mollo affanna il cales- 
siere clic li yuida, forzalo a tirare indietro e slrin* 
ger forlc, acciò non gli sfnqqano di mano le redi- 
ni Questa flaalmente è la trisia legge, che con più 
senno Y Apostolo fUosofo vedeva nelle sue membra, 
eombaUeiile contro alla legge dello spirito sao , e 
die traevate a non fare il bene da lui voluto , e a 
fare il male da cui riiu<j<jiva. Voyliam noi far colpa 
al nostro Pouipeo, se soccombclic cijli pure a que- 
sta prepotente fatalità ? Valga a scusamelo la fedele 
e-sposizioue delle circoslanze in cui visse» 

Nell'anno 1831, aveva lacerato il cuore di lui 
un altro inaspettato infortunio, Tannunsio della 
morte del padre , caduto tra le prime vittime del* 
r asiatico morbo in Palermo. Il ricordo ebe resta- 
vagli ancora una madre, potò solo allenir la ferita, 
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c solo in lei gli fu fom venir cercando sollicTO e 
riposo. Ed ci mostrò in questa occasione quanto 
potesse in giovine età una generosa natura; poiché 
talmente e cosi idlero si sottopose ai costei consi- 
gli e ammaesiramemlf elie pitm riferire tu W li 
dignità di madre e la patema atiloriti. Ni élla tenne 
meno dal canto suo nel rlmerilamélo di giusto eom* 
penso, rendendogli men dolorosa la fatta perdita con 
la cresciuta abbondanza del proprio aflbtto , e col 
soprastarc alcun tempo di richiamarlo alle cure 
della domestica azienda, per non isvolgerlo dal suo 
letterario indirizzo « e disturbare 1 suoi studi. Bla 
sventuratamente esisteTano in (amiglia molti inte- 
ressi male assestati i e dritti importanti a rivendi* 
care; 1* eredità patema oberata e quasi dlsimlta la-* 
sciava molto margine alle liti; le controparti erano 
assai cavillose , perche vi si potesse provare alle 
lunyhc la sola energia d' una donna. Fu giocoforza, 
eh' ella (limcllesse una volta la sua lodevole comìi- 
scendenza , e facesse accorto V amato figlio della 
gran soma clie pesava su gli omeri di lui« Egli ve* 
ramento ne fu contristato» e quanton<|ue non ve- 
nìsse interamento nuovo agli aibri e avesse già 
preso qualche eserciiio nelle pratiehe del foro in 
vivente del padre, opprimevalo il pensiero di do* 
Terne sostenere egli solo lutto il carico e le solle- 
citudini. Ma perchò le conlese dovevano agitarsi la 
pili parte in Catania, cjli era arqomenlo di qualche 
conforto, che rimanendo in queU' ambiente scienti- 
fico e in mezzo alle acqublate consuetudini, le oe- 
cupaiioni litigiose gli aviebliero lasciato quaklie 
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ozio a poter continuare noli* esercìzio mentale , a 
cui aveva preso cosi forte trasporlo, E bisogna pur 
dire , che allendcndo ayli affari seppe in sulle 
prime ìm coQservare la Ibrza di testa e ili ialealo 
per avamare Terso )o mpo che ei aveva preflssot 
e noD eontiiiii6 di meno ad essere acolare. Impe- 
sia ebe dimorasse ìq Catania » aia ehe tor- 
nasse di tratto in tratto a riveder la madre , sia 
ehe si recasse in Mililello ove pur ebbe congiunti 
ed affari, non trascurava di furare ai ncgozii tutto 
quel tempo che gli era possibile risparmiare per 
occuparsi dei suoi studi ; e Je uliinio quattro Me- 
morie accademiche, e parecchi detjli altri scritti ri- 
cordati più su» si devono quasi totti a cosi Catto di 
lui sistema di ecoiiomia«Tale è perd la eondisiope 
deir animo nostro, die quando un peoslere urta 
r altro, suecede di rado a lungo andare che quello 
arrivi al segno cui corre. Quindi non abbiam più 
di lui, da quel punto in cui lasciammo il raccon- 
to, che qualche rara composizione di circostanza: 
un Discorso che tutti conoscono^ recitato in questa 
Madre Chiesa nei popolari commovimenti del 1848; 
un Volò i^òero ai Farlameoto siciliano sulla impo- 
sta fondiaria; un altro Wseorio , eon cui inau0ur6 
la sua fiee*presidenia al Consiglio distrettuale di 
Noto; e parecchie poesie , la più parte latine , che 
gli uscivano dalla mente feconda poco pensate e 
quasi di primo lancio* 

Bisogna intanlo osservare a di lui glusU&cafio- 
ne, che quello stesso divisaraento» tanto a lui pre- 
dileUo, di fermare in Catania la sua residensa non 
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gli Al dalla madre cooseotito ohe per tempo assai 
l)reve; e 1* afTetto alla madre era un polente legame 

che liravalo a sè a dispetto della gloria che gli to- 
glieva. Per obbedire a qucsl' ullimo liliale dovere 
egli non esitò di ridursi alla casa materna in Avola, 
Cosi venule manco le sue speranze, perduto quel- 
r ambiente, e circoscriitosi entro i termini di qtio- 
sta sua seconda patria, non ebbe più il eampo ckie 
riebledeasi ali* ampleisa del suoi d&Mgnì; e non solo 
gli mancarono a^nn tratto i forti esempi e gli eo* 
citamenti, ma pur sopravennero a fargli pressa al- 
tre occupaxioni ed altri fastidi. — - Le lunghe e poi 
deluse trattative di malrimonio, a lui proposto dalla 
madre, con la Qglia di un creditore dell' estinto di 
lui padre , nelle cui mani trovatasi acquistata hi 
magnior parte dei beni ereditari!; un altro matri- 
monio sollecitamente conchiusot lui ripugnante per 
disparità d* indole , poi in brefo diaeiolto per di- 
fètto di vero consenso; la morie della madre lanlo 
a lui diletta e tanto pianta; un tene matrimonio da 
lui stesso desiderato e riuscito giusta i suoi folerl, 
ma tostamente amareggialo dalla salute della con« 
sorte per lunghi anni cagionevole : i dolori sue* 
cedutisi in famiglia a breve intervidlo per la per- 
dila, della suocera e di altri affini e congiunti; e in 
meno a ciò le cure cbe trae seco il governo delle 
cose domesUcbe: ecco ima somma di forti scosse 
alla tranquillità del suo spirito: ecco una serie di 
distrazioni violente continue al suo ingegno: ecco 
un genere di vita , cbe forzavalo sempremai a sa- 
crificare ogni parto del suo tempo e della sua in- 
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dipcndiMiia» che avrebbe voluto consacrare allo sta* 
dio. Tero è, che quando im* iDclinatione nasee eon 

r uomo, ed è vera di^lìnta poderosa, buono o mal 
grado e più o meo lardi vale a Irasporlnrlo , qua- 
lunque si fuasero gli ostacoli del tempo o della for« 
luna. È vero allresi, come osservava r anjulo |tfon' 
taigoe, che u uno spirito generoso non si arresta 
« mal ia sé slasso^ e pretende sempre, e va oltre 
« le sue Iòne, e muove salti al di là dei suol «(• 
« retti; e se non si avania« e non s* inealia, e non 
« si ritira, e non si sbatte, e non si aogira, non è 
u vivo se non per la meltà. o Ha questo è pur vero, 
e oncslamcnle non polrebl)0 negar^i , che la lem* 
pra dell' }»nimo d' IiilPilandi non fu mai cosi forte, 
cosi prepolente da sopravincore con la fermezza dei 
propositi, e durò la lotta per tuitft ia vita, sema le 
yioie d* una viiloria. 

Quante volte irovavasi a eonversare eoo qual- 
che amica che non fosse estraneo àBe tue predi- 
lette idee, ricorreva col discorso ai dolci ozii pas- 
sali in Catania , rimasta sempre in cima dei suoi 
pensieri e dei suoi affelli: dolevasi del tempo per- 
duto or]li studii: mostravasi lieto, che tolto questo 
0 quell'altro ostacolo egli finalmente a?ea posto 
ipano a una memoria geologica, a questo o a qnd- 
1* altro componimento; poi peccava daccapo, e pre- 
tessendo or una or un* altra difficoltà, npn andava 
più Innansi, e i bei progeltl si restavano abbando- 
nali. Egli si era proposto pagare un bello e impe- 
rituro tributo di filiale affetto alla rimpianta geni- 
trice con un funebre elogio, e ne aveva gettato le 
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prime liiiee , non lasciando le ndUe volte di {no* 
roetteme agli amici la ripresa e il eompimento; ma 

questo disegno non ebbe mai esecuiione: circostanza 
assai notabile in un uomo, che conservava della 
madre cosi profonde reminiscenze c il cui cuore 
era divenuto la debolezia dell'animo. — Nulla è 
paragooabiio alla passione eh' t^\ì aveva pei libri: 
cercava raduoame quanti ne credesse necessarli per 
la sua IstmsioQe, e il desiderio troppo prdimgato 
di possederne aleono gli prodoeeva mi'inqtiletiliidiiie 
acerba « 0muieo la febbre: una foila acquistatolo, 
non vi pensava mal più , e lasciatalo le più toIIo 
senza tagliarne le pagine. Durò più tempo a tener 
chiusi questi suoi libri in perfetto disordine dentro 
alle casse, e spesso qualche opera, eh* ei possedeva 
e che amava di consultare, veniva da lui ridiiesta 
agli amici, per torsi la pena di andarla a pescare 
io quél tramestio; bisognarono i ripetati oM lini* 
proveri, eh* egli co^ mostrava il vìiio dèlia MNfo* 
tafia, perchè flnahnenle si fosse determinato a dl^ 
sporli negli scadali. Qualche volta dopo tale assetto, 
quando l' animo oppresso gli chiedeva riposo , di- 
stornavasi a questa sua libreria, rivolgendo ora un 
libro, ora un altro senz'ordine e senza disogno a 
peni scuciti , nè mai si potò mettere ad un solo 
per tm" ora di lettura seguente, Altra volta, eoo* 
discendente alle istanse di giovani amid^ parem 
pigliar dilelto a dettar lesioni, quando di legge na- 
turale^ quando di lilosolla; ma la costanza non ac<> 
corapagnavalo neppure in questo. — Esaminando 
gli iillrui Qompooimeuli, aveva egli gran capitale di 
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idee per {spiegare la critica sagacità ed aTfertime 
a! giusto i difetii ed i pregi ; tulUivia le più volle 
tÀDeva egualmente bilanciato il soo giudiiio » ed 
esitava a pronunoiarst t o propendeva ali* altrove* 
tiene e alla lode » aliando il preiso alle cose in 
quanto erano straniere e non sue; ma dato 11 caso 
che qualche amico gli osservasse in contrario, non 
indugiava a mutarsi nclT opposla sentenza, più de- 
ferentc air altrui che al proprio discernimento. — 
Ufilcioso e di disposizìooi socievoli qual egli era> 
spendeva molto tempo a visite e convenevoli , né 
sapendo sottnursi ali* astone importuna di chi teneva- 
gli poco attraente compagnia» scappavasi ogni giorno 
e si sottraeva a sè stesso, trascinalo dalla eerimo* 
nia e lasciando sfuggire la sostanza delle cose, senta 
mai potersi acconciare a quel consiglio del Vèrri, 
che i doveri della socieuì bisogna pure che si com- 
piano, ma non deve farsi un mestiere di spendere 
tutto il suo tempo in inutili oflici* Non occorre rool* 
tipHcare più a lungo questi esempi, per essere per- 
suasi, che per la parte Inlellettifa la sua condotta 
non armonlssava per nulla con Tanimo suo» e che 
r effetto non obbediva al pensiero. Sol rimaneagll 
di esser sempre raccontatore piacevole, e di offrire 
il grato ornamento d' una conversazione animata, 
non mai stancandosi di parlare delle sue letterarie 
rimembranze, e degli scritti che gli venivano co- 
municali dai molti suoi amici» 



Questa contradisione, che abbiamo veduto svol- 
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gersi in lui noi movimento della tiln itileUéllilillé« 
eì f ien faito eiiaiidio di seorgeM nelle odSotrente 
della sua vita elico-eitftte; ma gì* Indilli, che seppi- 
roo soVprendere dalle sue eònfldenie, ei autofiuano 
a ripeterne la gènesi da una eausa ben dhersa.*-* 
Tulli conoscinmo di quale indole generosa fosse 
dolala la madre, a cui egli dovellc taiiln parie della 
sua educozione. Nessuno ignora , coni' egli slcsso 
nelle occasioni si facesse predicatore della ^irlù del 
beneflcare, e com* esaltasse quelle anime elette che 
atevano eonsacrato le loro oceupaiìoni e le soslanio 
a sollievo degl* indigenti; e a eompruota di questo 
Tero basta leggere la di lui ode saffica latina in 
morte del Sae. Giuseppe Asmundo-Castello. Questo 
ci d}i argomento, die l'animo suo non era cWoso 
alla generosità e alle compagne virtù. — Però fa 
d*uopG osservare, che quando eoli fu chiamalo al 
governo domestico, trovò la casa soverchiala da nn- 
guslie> cosichè, come poi confessava candidamente 
egli stesso , gli era mancato le più volle il ncces* 
sario al primi bisogni della vita. Questa positione, 
e gli sfoni eh* ei durò a farvi rimedio, ingenerarono 
in lui un* abitudine di parsimonia, e direi qnasi di 
tmacilà, da cui non seppe mai più dislrlgarsi, aii- 
chc dopo ch'ebhe acconciali gli affari nian(inìe>si, 
e restituito la famiglia all'antico splendore. Quindi 
se la di lui mano non fu sempre pronta alle voci 
del cuore; se non sempre fece degli averi suoi uso 
giovevole ai suol simili, e non crebbe proporziona- 
tamente di beneOcensa , com' era cresciuto di pro- 
sperità; se parve avere una fretta irresisUbile alla 



Digitized by Gopgle 



— 23 — 

riscossione dell' onlralo. e una rcrln l iIroMa o nna 
corla monda al i)a(jamenlo dolio paàsivilà ; se per 
tenerli meglio in freno non soinpre saldava i conli 
ai suoi dobiiorì; se con manifcsla sua perdila sce- 
glieTa* di acquistare i libri a. sconto mensile, meglio 
che in contante; se spesso ne chiedeva agli amici, 
e poi stentava a restituirli; se alle volle ne promet- 
tcva, e Iraevasi sempre in Inn^o noli' adempire; se 
mostra va reriilen/.a a cedere a<|li amici il dupplicalo 
di (jualclio opuscolo cir ci possedeva, finché a lui 
non so 110 (.nVi<so un allro in rifnnd)io; se non era 
lai(|o a retribuire i scrviyi ricevuli, o si conlenlavn 
darne a compenso ringraziamcnli e buoni ufTicii di 
parole..: in tutti questi diversi aspetti d* uno stesso 
fenomeno non entrava per nulla la ingenita dispo- 
sizione dell* animo suo: 1* animo in fondo era buono 
e stava pel giusto e pel dovere, ma la trfeta abitu- 
dine era sempre li a mcllerc ostacolo alla normale 
alluazione. 

Fu r influenza di questo stesso principio . clie 
per ben due volle il trasse quasi a rimorchio e di- 
scorde a se slessa nel più importante negozio della 
vita, eh' è la scella d* una moglie. E qui mi scusino 
i lettori^ se ritomo più di proposito sopra fallii che 
toccai poco fa per semplice incidenza. 

È una veritft di senso comune, che i coniugi es- 
ser devono due ben unili compagni, due inseparabili 
amici, dis|)()sti a godersi insieme i piaceri della vila 
nei giorni lieti, a dividerne le amarezze noi tristi. 
K forza dunque che si conoscano anzi loiiipo^ clift 
pesino i voli e i disegni di un irremeabile avveni- 
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re> che scandnglino per lo meno, se il genere di 
Yila e le abitudini • di cui 1' uno si è fallo un bi- 
sogno» siedo conformi alle vedute ed al seniimenil 
deir altro. Se fenisse adoperato sempre «pieslo pru- 
dente eonsigliO) si risparroierebbero le lunghe ama* 
rezze di un lardo penlimenlo. Ma sono spesso le 
cunvenieiize che impegnano: è la volontà dei parenti 
che tratta e concliiude; quindi sdvlmiIo «liscrcpanze 
ed avversioni ove dovrebbe essere la confidenza e 
l'amore. Intcrlandi fu Tillima di quesl^uso^ ed ebi>e 
in ciò pur egli a sofTrire» che i voli suoi non ìììì* 
scissero consenzienti al suo pensiero. 

Sollecita la di lei genitrice di assicurare al 
ylio una migliore posislone economica, e di fare 
rientrare in famiglia i beni alienati» si era sulle 
prime impegnala ad am!no(jIlar costui con Y unica 
figli;i «li un creditore dell' eslinlo di lui padre, ac- 
(juiicnlc di molli di essi: ed egli quantunque per- 
plesso del suo avvenire, pure illuso dallo scopo, e 
per Iroppa riverenza ai voleri materni, ne accettava 
inconsciamente il progetto, senta consultarsi suirin* 
dolo della oiTertagli sposa, sema neppur conoscerla* 
Le pratiche furono hìnghe, ma non approdarono. 
Tantosto la madre stessa ebbe ricorso ad altro par- 
tilo che intendevasi più da vicino: si magniOearono 
I vantaggi materiali che a lui ne sarebbero venuti 
per le molte relazioni di cui godevano i congiunti 
della nuova fìdnnzala, e per l' influenza che queste 
relazioni polcvano esercitare sul disbrigo delle liii 
eh' egU aveva con uomhii]raggiratorì« Il povero In* 
lerlandi non aggiustava hitmmenle fede a queste 
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belle speranze; ed io posso aiiosUrei cbe alla Mpl- 
Ila del gionio designato dalla madre per andare t 
concbiudere Fatto dotale egli fe meco le più forti 
proleste, che ninna fona V ambbe Indotto ad emel- 
lere un Toto In opposlilone alla sua eoseiensa. Ma 
non oslanle la forle protesta , vinsolo facllmonlo la 
preconizzata idoa dell* utile economico, c la dimane 
mcllevasi in via di conserva coi suoi, e il matrimo- 
nio veniva coochiuso, per deferenza agli altrui foleri 
da ambedue le partii come se fosse stalo una sem- 
plice cerimonia di civiltà. Un primo paaso scensi* 
oliatamente Impegnato obbUgata agli altri, e i due 
sposi ftmmo a vicenda troppo prudenti per fare 
della necessità una virtft. Ma nacquero tantosto le 
divergenze e i tardi pentimenti di tutlidduc; non 
potò sostenersi a lungo un' unione che non ave^-a 
per sè i vincoli dell'amore e della mutua corri- 
spondenza, e fu giocoforza discioglierla. — In sè- 
guito essendo morta la madre e streUo Interlandi 
dalla necessità di riparare alla domestica solitudine, 
pose egli stesso ogni studio a non errare più oltre 
nella scella d*una compagna, e quantunque non 
avesse lasciato l'obbiettivo del materiali interessi^ 
fu questa voi la assai fortunato dì sortirla più con* 
furine e più adatta all' indole sua, e di non offrire 
il tristo risultato di un esecuzione sempre In con- 
trasto coi proprii divisauìenli. Egli ne fu tanto lieto, 
ch'ebbe rin{jcnuità di scriversi egli stesso il proprio 
epitalamio 1 Ciò non ostante é sempre osservabile, che 
bisognarono due grandi lezioni della esperienza per 
evitare la fatalità che ad ogni piè sospinto Incaliavalo* 
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A comproTare resallezsa dcHa causa genera- 
tri re da noi nsseijnala a questa contraddizione nella 

vi!:i elico-civile del n«'>!!0 Pompeo, v.il'ju il rillel- 
Uto. cIu; nt;llc iillrc virili, oiui' era esciti^') l'iti'e- 
rcssc iii:ileriale del <laie e tiri ricevere, iit.n .si - f- 
fersero in lui (jli i»lc:>si contra;»li. Coiniiiccrciuo (lui- 
l'amor fìliale. 

È stato ossenrato , che r afTezione, la qaalo è 
somma nel padri terso i loro fl'j^i, non è altrimenti 
cosi grande all' indietro dal figliuoli ai genilorì, 
(jiiasichè natura avesse così disposto per islendere 
e fare andar sempre iiuiauzi quosla sua opera. In 
Inlerlandi però fu Imb) eccessiva in o'.jni Iciiipo 
la riv< renza alla madie, da fornirci un parlatile c- 
sempio della eccezione di questu regola; o i lettori 
hanno potuto essersene accorti dai vari incidenti G- 
nora enarrati. Per essi intatti è manifesto, che ol- 
ire di amia amata del più tIto affetto sino alla 
morte, oltre di averle ricambiato con usura le cure 
generose da lei ricevute, nulla egli fece, a nulla si 
accinse senza il volere e l'opinione di lei; ed in 
ciò certamente ebbe colpa, che non seppe ritirarsi 
da tale estremo a (|uel «jiuolo mezzo in cui sta la 
virtù. La morie di essa aveva lascialo nel suo cuore 
un vuoto che non poteva riempirsi, ed egli non 
trascurò il di lei culto, anche quando non più esi- 
steva. 

Eguale rispetto ed affezione e(jli serbò a tulli 
quelli che avevano picso in mano la direzione del 

suoi sludi; e per darne un esempio solo, (]iovnmi 
far conoscere, che quando nel ISiii il prof. TcUc- 
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8èhi» mercè le pralicbe del Barone Galluppi, ebbe 
otiennta nella Università di Catania la riunione delle 
caHcilre di Loqica e Metafisica, ei ne gioìTa in cuor 

suo e ne scriveva conipiaciulo agli amici come di 
cosa acquistata a sò slcsso. Secondo poi no- 
lainuio più innanzi, li ricdniava scnij)rc ([rali- 
ludiiic c bramava che si ricortlasbcro , cuiunicii- 
dando le cognizioni e i meri li loro, c vivendo lieto 
nella memoria del tempo si dolcemente passato ac- 
canto ai medesimi. Leggete le eomposìxioni eh* egli 
consacrò «Ila memoria di parecchi di essi: l'ode 
saffica latina al prof. Catalano, Telegia latina al Cav. 
prof. Tedeschi, e la slessa necrologia del Sac. Bar- 
bagallo, di cui più sopra ho fallo menzione: trove- 
rete in tulle esserne spirilo vivilicanle una tenerezza 
di aflello, che dallo scrittore in voi si trasfonde, e 
cerca V intime ilbre , o v' inonda di soave delìzia* 
A qual proposito non potrei lasciare senza conde- 
gna ricordanza, che aTendomi egli fatto offrire una 
copia della eennata necrologia a un mìo amieo ohe 
non aveva delle relazioni con essolui, (lue^li ne ri« 
senti una impressione cosi profonda, che mi scri- 
veva Ira le al Ire cose: .( è (jiocofor/.a di dire, ch'eyli 
(( si abitia una belT anima, perchè si forte ha sen- 
u lila la morie del suo maestro in amena letteratura. 

Uarissiina è fra noi... una tale sensibilità. Sogliam 
u tenere i nostri istitutori siccome lioni e tiranni, 
u onde è forza fuggire per campare hi vita. — o 
L'Elegia poi a Tedeschi è una poesia con molta 
anima, e mi è avviso che sia la meglio condotta e 
tenga il primato fra quanto ne scrisse. Dichiaralo 



— ac- 
quai nrdua o iolollcrabile impresa sia quella di vo- 
ler divolgare i falli di Tcdesclil, ccnnalili per som- 
mi eapit 6 mostralo il desiderio » che aneh* egli a- 
mbbe di eommendarli pei benefleii arresali alla 
giof entù, gli s^rga naturale r esdamaiione: 

Ilei mihi! defìciunt vircs, est debilis celasi 
Non $unt apta viece grandia vela tclU 

Terso qoest*iillimo tolto a Propendo, e aeconeiamente 
iuiestatol Ed è bella k eondnsloDe a sul Tiene, 
che il di lai nome è troppo grande e troppo assi* 
earato alla poslcrilà per aver biso<nìo delle sue lodi: 

Sed tibi non opus est nohis: tua fama refulgct.,, 
Perge maQisler iter: clarum libi Mxcula nomm 
SeirvabìM: ìaudes et tua faeta eaneoL 

Ma (li ciò non più olire. Mi perdonino i Icltori la 
breve c (juasi invulonlaria digressione, cui Irasci- 
nommi la circoslnnza: io già rilorno all' assunta 0- 
sposizione delle qualilà elico-civili di Pompeo. 

Questa stessa benevolente osservansa eh* egli 
manteneva verso i suoi educatori, pare ehe il te- 
nesse affesionato agli slessi loogbi éhe gli furono 
palestra ai primi studi; e n* è proofa 1* am legato ^ 
quel ehe avea di più caro, i suoi libri, al Collegio 1 
Culelliano di Catania. Della qual cosa noi veramente , J 
non sapremmo dargli approvazione; giacché in una ^ 
dotta Ci Uà, qual ò Catania, la somma di quei libri 
non può nulla aggiungere ai mezzi lellerarii che 
colà si possedono, e passerà inosservala; mentre se 
r avesse lasciata a questo Comune d' Avola ohe gii 
era stato seconda patria e aveva tenuto in pregio il 
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di lui ingogno, il sao nome vi sareblie rimasto at- 
taccato, e formando essa il nucleo d'una maggiore 
colleiione aTvenire, i posteri e il ? iaggiatore istruito 
atrebbero visitato con rispetto questa divisione, su 

la quale si sarebbe vedalo scrillo: Bibliotecì di Pom- 
peo I.'trcnLAnDi. 

Era egli sollecito di stringere amicizie con 
quanto vedea di più splendido in lettere, in natali, 
in costiinriT, o si trovasse in alto locato per dignità 
di uffizii; ed io ricordo con ammirazione, che scri- 
vendomi di una sua villeggiatura in Taormina nél« 
r autunno del 1834, non tanto mi si mostrava sod- 
disfatto dell* avervi osservalo i magnifld avanzi del- 
l' aulico teatro, quanto lieto della conoscenza acqui- 
statavi di quel dottissimo arciprete. — E di queste 
amicizie fu poi coslanlc osservatore, e sempre vi si 
distinse per nobile e squisita gentilezza di scnlì- 
nicnti. £ di esse vale vasi intanto per esser utile 
altrui ; e quanti il richiedessero d* una qualunque 
racoomandasione» non solo ne partivano soddisfatti, 
ma convinti benanche di avere a lui procurato il 
maggior dei piaceri. — E per ogni amico, che ve- 
dea rapirsi da morte, non si potea contenere di e- 
sprimerc con un canto la risentitane amarezza. Il 
Dott. Salvatore Greco-Sardo, Ignazio Calvo, il Sac. 
Giuseppe Asm uikJo- Castello , Mario Gemmellaro , il 
S. D. Michele Anzidone , il Can. Domenico Privi- 
tera, la Signora Agatina Honcada... furono pianti, 
ciascuno a sua volta, con particolari .epIeediL 

Dotato dalla natura d'una speciale benignità di 
aspetto, appena compariva ove fosse un crocchio di 
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persone civili, pnrcvn rho di necessilìi le allraosse, 
aggiuntavi una colai sua aiTabililù umanissinia e ma- 
nierosa oltremodOt che il rendeva carezzanlc ed u- 
mlle e rispettoso con tntti. Sembrava qualche volta 
prender serio atteggiamento qoasi invanito della soa 
nascita , e vi fu chi per questo gli desse nota di 
or(jo(;lio. Ifa quel contegno era in lui innaturale c 
pass.ii;(|iero, era uno sfor/.o. E dnlre di natura, qual 
era infilili, davasi (osto premura di rimuovere da sè 
oijni sospello e ricomparire nelle abituali senddnnzc 
d' una cordialità cosi scliiclta da non poleroliisi te- 
nere ombra di broncio. — Anche allorquando tro- 
vavasi punto il suo amor proprio « ed egli pareva 
armarsi di giusta indignazione, non era tardo a ri* 
prender la calma. Valga per tutti un solo esempio. 
Una di lui memoria «jeoloriica era stata fatta segno 
ad una critica poco equa e alquanto villana. Per- 
suaso coni' egli era della giustezza delle sue osser- 
vazioni, e forte dell* approvazione autorevole del suo 
maestro, iutcadova restituire pan per focaccia , ed 
aveva già consegnato al tipografo la risposta. 11 cri- 
tico, di ciò informato , . si era accinto a rescrìvere, 
e stava per iscoppiare lo scandalo d* on accapigliarsi 
rabbioso e di una polemica poco onesta. Bastò la 
preghiera di un amico, perchè egli coprisse di oh- 
blìo quel suo giusto risentimento, e rilirasse il ma- 
noscritto dui lorciii con la più grande annega- 
zionc. 

Farmi dunque chiarito abbastanza, clic ove non 
entrasse r influenza di quel cattivo abito aU aUdor« 
roentargli la vista del giudisio, 1* osservanza della 
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virtù non lasciava di esser sempre in armonica re- 
laiione col dettami dello spirito. — 

Del resto, che nel fatto dei materiali interessi 
il (li lui animo non fosse conscnzionlc con l'opera 
sua , ne abbiamo una dimostrazione cvidcnlissiini 
nelle ultimo sue volontà, ove più non clnndoQli im- 
paccio quel tristo incubo, cercò racconciare la sin 
coscienza col distribuire una parte dei suoi beni al 
diflferlto soddisfo degli obblinhi suoi. E quindi av- 
verti benissimo il Vico, ebe Dio il qnute amministra 
e reggo tutto con semplicissimi meni, ad Impedire 
che la cupidità prevalesse alla ranionc e i sensi 
predominassero alla mcnlc, ebbe così formato V no- 
mo, eh' ci scnllsse il pudore^ ch'c la fonte di liillo 
il drillo nalurald. — Ciò perlanlo fia suggello che 
sganni chi ancora credesse, che Intorlandi non ab* 
bia tenuto i* animo al suo dovere ; mentre ò cosa 
. evidente, ebe non la volontà gli mancò, ma Tener- 
già di elfeltuarlo. È vero, ebe 1* adempimento po* 
stumo di un obbligo , e il restitnire alimi quello 
cb'è suo, quando più non si può possedere, non 
hanno sembianza di giustizia; ma il non avere di- 
menticalo i propri! doveri 6 sempre argomento di 
buona coscienza , e merita un sentimento di picli\ 
più che di biasimo. Seaonchò in queste medesime 
ultime di iul volontà non deve sorprendere, che si 
disegni ancora un avanzo della inveterata abitudine* 
ed è dove raccomanda ali* erede 1* esperimento di 
ur. dritto, ebe un animo meno preoccupato avrebbe 
respinto come sfornito d'ogni ragione giuridica, c 
di perniciose conseguenze a chi l' esperisse. 
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Accosliamoci ora all' esame della \iln poliiica. 
\afo P(]ìi nello scorcio del 1811, dopo (jii» ir epoca 
feconda di mcmorabdi avTenimcnli c di prodigiosi 
spellaceli, e quando Inghillerra promoveva io Sicilia 
i primi germi dello libere isliluzioni « era mandalo 
ad educarsi in Catania nello scorcio del 1820. TuUi 
sanno, che gran parie del popolo siciliano standosi 
disordinala e sconlenla contro il governo per ingiu- 
rie fresche o antiche , per leggi non opportune, 
non intese, credute malvage ed iìifanii, per in- 
giustizie, tributi, fastidii di novilà, si era levala 
in queir auno a lumullo , e slanciavasi speranzosa 
verso le presenlile reoioni di una equità superiore* 
E perchè T influenza delle condiaioni ò polente nel- 
r intima vita dell* uomo, sarebbe errore il credere, 
elio Tanimo d*Inter1andi^ quantunque allora Inesper* 
lo, abbia potuto non cominciarsi ad aprire a quel 
moviinenlo irro(piielo clic aqilnva (|ll spirili per un 
vivere più accojiimodalo ali* csiyeiizc della cìvillà. 
Dopo deluse quelle speranze da una pace insidiosa 
e dn spcrgiure promesse, crcscinlo egli negli anni 
e continuando a stanziare in Catania e a frequen* 
tare le conversazioni d'uomini intelligenti, non potò 
non esser commosso dalla detestazione che ad ora 
ad ora si lanciava eontro la mala siguoria dei Bor- 
boni, dalle minacce de(|1i animi ribollcnli, dalla fi- 
duciosa aspcllazione clic avesse lìiic una volla l'o- 
diala liraimide. Qneslc escandescenze , eh' erano 
ignorale o scrupolosamenlc evitale nei piccoli co- 
muni, si conosce come spesso prorompevmo nelle 
grandi città, sopratutto frammezzo alle private adu« 
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nanza di amici prudenti. Pompeo non era donque 
del tulio straniero a Vuoile idee lil>eraTi, e appena- 

gli evciili del 1848 no porsero a lui l'occasione, 
non lardò di farne mostra con tale uno slancio, che 
parve avere dell' insolilo e d(;l nuovo. Chiamalo a 
presiedere il Comilalo locale d AvuIa, poi rilratlosi 
al poslo di Vicepresidenló per deferenza a un cit- 
tadino più anziano di lui, non ha? vi obi ignori quale 
parte soprammodo cospicua egli vi prendesse, e co- 
me servisse con la faconda sua Toce aHa causa della 
libertà. Il discorso poi, più su ricordalo, ch'egli 
pronunziò a 20 Febbraio di quell' anno nella solen- 
nità per la benedizione della bandiera cosliluiiona- 
le^ e che trovasi messo a slampa, ha dovuto fare 
accorti i più schivi , che il suo spirilo ara nulrilo 
di liberali princìpii, e che» quando era da noi pro- 
scrilla ogni idea di progresso, e sfuggito il contatto 
con gli altri Stali, e stagnante e incatenalo il pen* 
siero, e per cura maligna di ohi ci resse e che a gran 
fona volevad Inetti, giunto appona a penetrare fln 
qui un leaoiero e insensibile rimbalzo di quella 
forza sociale operosa che agitava le genti di oltr*al- 
pi, le scritture sovvertitrici ed i Kbri severamente 
vietali non avevano lasciato di farsi strada sino a 
lui. Acquistatasi per questi titoli la benemerenza 
universale, veniva prescelto a quasi unanimilà per 
Deputato al Parlamento. £ aocara non tutti possono 
aTcre dimenticalo qua! vivisshna eommodone pn^ 
littcesse queslf allo neiranimo suo. Perocché da prl« 
ioa presedendo «gli stesso Fadonanza elettorale, ed 
obbligalo a svolgere le schede, cbo portavano ripe- 
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tuio il suo nome, non ne soslenne la Icllura, e wM 
fu oiocofona rìncanluceiaKi in un angolo della sala. 
Proclamata poi la elezione, proruppe la uno sehianlo 
di lagrime: confessotisi ineUo a tanto incarico: pre- 
1)0, scongiurò dì rìtramelo. Gli eletlorì tennero fer- 
mo,, ed eijli ilovellc risf)tversì alla roodesUi passivilù 
dcir aiuieiiiizionc, paiieiuio di yran frella per la va- 
pilale «Icir isola in iiie^zo ai lallcarameiili iJi una 
pubblica ovaziuue clic fu (piasi un Irionfo. Nel Par- 
]aiiicnlo nun vcune meuu a sè sIosm e al ricevuto 
AiiuuUaio: fu prcbcnte a lulle le discussioni: scrìsse, 
cume uolammu più iunaiizl, un Voto i.i6ero intorno 
al contributo fondiario: Hrmi VAUo dideeaàema; 
quantunque nell'animo suo non potesse e sapesse 
approvare le tanto esorbitanze cbe allor si eonunì- 
sero. Un bell'inno uvea pur preparalo per la ve- 
nula di Alberto Amedeo scello a nuovo Ile di Sici- 
lia. — Ma i tempi mutarono, la riscossa invilì, le 
speranze vcuncro manco , alle yioic della vitiona 
soltcnlrò la trista ritirata « la venjonna delia nm 
la tirannide prevalse ; e percbè U moto eni stato 
troppo generale, un'amnistia fu promulgata per uso» 
per convenienza^ quasi per fona. Ed oeoo, dò non 
ostante^ Interlandi allirettarsi a soscrivere una dis- 
della , e raccomandarla a voce egli slesso e farla 
raccomandare, e merilarsi da un uftìziale borbonico 
il Ululo insullanlc di reo penlilo ! V allo fu giudi- 
calo di defezione e di dilTalla da quei die vedono 
la scorza delle cose: se ne fece lungo scalpore; 
gli si slriDsero i panni addosso: d pose in dubhto 
la,sim primiera sincerità^ o. almeno d fu indotto a 
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pensale, cbe si tosse latta in lui un'altra cninfln- 
sione , che fosse divenuto un* vottaracoia e avesse 
mutalo parte, aggirandosi ài vento éfae spirava; èiie 

si fosse stretto col nostro oppressose, si fosse fatto 
ligio alla liraniiitle. Nei quali giudiziì^ ingiusti esa- 
gerali ingiuriosi per lui , io non so veramente se 
più soverchi ignoranza o malignità. Imperocché dopo 
i politici rìvolgiiuenli— come Tesperieoza ci fu sem- 
pre maestra , e come sdegnosamente ci tiene am- 
nionili la libera parola dei Borgbi — le eondona- 
sionì generali , aniicliè d* animo generoso, son atti 
di spreizo; e dallo sprezzo airolliBsa il passo è bre- 
vissimo , ed è più a temersi 1* ipocrita del tiranno 
che non ha maschera. E si sa esser menzogna la 
clemenza nei principi ov' abbia ragion la calunnia, 
e lu calunnia esser presta ove il tiranno vuole e 
gradisce; nè valere a guarentigia ima condotta irre- 
prensibile e virtuosa, chè la troppa virtù suol es- 
sere non di rado sospetta ai despoti, quanto il mal 
animo, e tutto può tentarsi da loro ov* essi alligni- 
no; bisognar dnnque ingannarli, anziché cenarli di 
fronte. £ guai a ehi contrasta, quando le forze non 
sono pari! Disperata era intanto per Inlcrlandi la 
ricordanza del passato, e cagionavagli sdegno ed an- 
goscia, e la troppo sensibile anima sua temeva d'in- 
terrogar Tavvenire. Per soprassonia delle di lui an- 
gustie la vigilante sua madre non lasciava di star- 
gli intorno, tempestando r agitato di lui spirito con 
quelle paure esaliate che la nascere lansia deiraf» 
fello, scongiurandolo a non dar ombra di persistenti 
opinioni. Nè vuoisi passare sotto silemio, eh'cranai 
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vedale gironsare persone autofOToli a promuovere le 
rilrellaiioni e a magniflcare i pericoli del non farle, 
sia che eiò eségufissero eome emissari!, sia ehe vi 

dessero mano per ingraziarsi il principe. Se Inler- 
landi venne meno a lanla pressura, nè polè dimor- 
sarsene, o finalmente si lasciò vincere, è impossi- 
bile riQularyli questa giuslizia, dio l' alto suo non 
cosUluisce una colpa , o se v* ò colpa » è lulla dei 
tempi e delle cireosianse. — 

. Ché sarebbe giovato il resistere con molto pro- 
babile suo pericolo e senza prò di nessuno ? Qua- 
lunque si fossero i prodigi che lia partorito in alcuno 
anime forti l* austera dottrina morale dell' assoluto 
disinteresse, essa non può non contarsi fra le dot- 
trine incomplete, e colui che vorrebbe imporcela 
scoz*ailra moderazione, mostrerebbe conoscer male 
romana natura. Non tutti inlatti sono òapaci deUV 
roismo di Socrate^ che polendo ricomprar la sua 
vita col confessarsi colpevole, rifuggi dal dare «(Hi 
uomini lo ^andaloso esempio di preferire la vita 
alla verità; nè altri grandi uomini hanno credulo di- 
sonorarsi , evitando con la simulazione un inutile 
spreco della propria esistenza. E qui fu d'uopo che 
mi soccorra la storia. — Agricola, gran generale, 
benemerito dell'impero romano per avere ridotta la 
Gran-Bretagna a provincia di esso , non trova gra- 
fia presso Domisianò: le Cagiani erano non aUsm 
9UÙ peccato, non qneréki (K persona da lui offè- 
so; ma il principe nemico a fiirtU , la gloria di 
tant'uomOj c chi la lodava, sorlc pessima di ne- 
j mici. Agricola puraondimeno ricuce a disariuaro 
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Innta ira con la sua dissimulazione e con la modc- 
ranza; c queir anima sdegnosa di Tacito non solo 
gli fa lode di non essersi giocala la rìputasione e 
la vita col contrastare al tiranno por vana libertà 
di parlare, ma disapprova altamente ifuanU altri 
avevano cercalo d'immortalarsi pervia di precfpùl 
e di morir senza prò, E quando poi alla lettura 
del tcslamento di Agricola , che lasciava coerede 
Domiziano con V ottima moglie c la piissima fi- 
gliuola, fu veduto costui rallegrarsi dell' onor fat- 
togli e del buon giudizio^ Io slesso Tacito non può 
tenersi di dtriggergii la giusta ed amara rampogna 
di esser cieco da non vedere > cM. U buon padre 
non iitUaSsce erede se non il nudeaggio prfnci* 
pe* — In tempi posteriori, un grand* uomo (è di 
Galileo eh* io parlo, nè trovo meglio cbc in maggior 
parte improntar le parole a Sainl-Aubin-Berville ) 
un grand'uomo ha involato il scorcio alla natura e 
svelalo il sistema del mondo. La Inquisizione lo ha 
gettalo in un carcere. Men felice clic Scorale, egli 
si è piegato, e il genio in ginocchio ha proITcrilo 
la disapprovazione mentitrice impostagli dalla violen- 
sa. Sorpreso del suo sperghiro, aggravalo dal peso 
della verità, che testà ha disdetto , egli rimane da 
prima immobile e con Io sguardo fermo sulla terra. 
A un trailo un grido indistinto va a scoppiar via 
dalla sua coscienza in faccia ai giudici che lo han 
condannato. Battendo col piò la terra , che i loro 
decreti dichiaravano immobile: essa si muove, bron^ 
loia corrucciato fra' denti. Non s'avverti la mesta pa- 
rpla, 0 furse non fu compresa dagli stupidi Iw^- 
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silorì; ma la storia ha raccolto questa eloquente pro« 
tesla lidia forilà sogoiogata dalla tirannide. — Gon- 
Cemporaneamente un altro processo più assordo ordi- 
Tasi contro un* altro grand'aomo nella Ubera Gran- 

Breldgna. Il dotto Scideno veniva accusato innanzi 
la Camera Siellata come colui che nella sua storia 
(Ielle decime aveva indirctlamcntc indebolita la pre- 
tensione del drillo divino propugnala dalla fazione 
deiralto clero. Fu yiocoforza, che anche Seldcno, 
come il grande astronomo fiorentino, piegasse sotto 
hi verga di queir odioso tribunale, e proferisse un* 
abiura' cosi sommessa da hr dire allo storico Hal- 
lam, eh* essa era la vergogna d* Inghilterra , come 
quella di Galileo era stata la vergogna d'Itnlia. 

Ma senza lasciarci andare a distenderci trop- 
po a lungo in qucsia parie del nostro soggetto, 
che potremmo rincalzare con molli esempi simili, 
bastano gli addolli per comprovare non essere on- 
tevole ad Interlandi una leggerezxa ch'ebbe comtme 
con tanti uomini egregi, e dalla qnale non può de- 
dursi ch*ei veramente si rinnegasse alle sue convin- 
zioni, come non poterono dal canto loro averle ri- 
nunciate i suoi nobili esemplari. Le grandi verilà, 
sehhene proscritte , non possono mai sofTocarsi, e 
ripugna alla coscienza e al buon senso, che l'opera 
di lunghe meditazioni e di profondo convincimento 
possa distinsi di un sol passo e in un g ionio ; e 
Tapparenza qualunque sia non sempre rivela r ani* 
mo« Ed ò mia ferma eonviniione, che Pompeo sof- 
fiisse orribilmente del doversi mostrare tn!t*altro di 
quel che rimaneva nt\ secreto dciranimo suo. Che 



Digitized by Google 



— M — 

se poscia, per allontanare sempre da sò i maligni 
sospelli, gli fu meslieri accellare dal rislauralo go- 
verno la carica di Vicepresidente del Consiglio Dì- 
slrelluale e quella di Sindaco ed allri uffici minori, 
non abdicò per questo la propria coBcienia, non egli 
si rinnegò, non avvilissi a reggerli eon quella defe* 
renxa serrile , con quelle basse comptaceme e con 
quelle turpitudini» cui si abbassavano le podestà d*al- 
lora, più per attirarsi la grazia del principe, che per 
eseguire la legge. Egli vi espresse sempre libera- 
iiienle il suo volo, egli ne adempì scrupolosamente 
ì doveri, nè lemelle cozzar di fronte con aatorilà 
allo locate, che nou paglie del fatto innanzi cerca- 
vano tuUor manomettere con capricciosi dispendi 
questa comunale attenda. 

Un'ultima pruova, che la di lui ritrattaiione non 
giudicavasi come sincera abiura delle prime sue idea 
liberali, d obe quel Governo non l'ebbe mai in fede 
df convertito e non r avvili còl suo favore , chiara- 
mente emerge dall' iinposlogli dìvielo di far parte 
delia "Dopulazione , che fu forza sjHNlirsi in Caserta 
a congriilularsi con Ferdinando 11 del fallilo allen- 
talo di Agesilao Milano. É questo un fatto della più 
grande notorietà. 

Comunque però possa farsi plauso a questi non 
equivoci indizii della sua intema opinione, fincliè 
non gli era dato di liberamente manifestarla , po- 
trebbero apparire testimonianze assai ma^re pel raf- 
fronto della di lui condotta nei tempi mutali: nou si 
saprebbe infalli spiegare come amando egli rosi pas- 
sionalamcnle la patria e la libertà, la nuova riicui>sa 
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del 1860 a])bia potuto lasciarlo indifferente ai grandi 
avfenfmenll die si compivano intorno a lui. Ed io 

credo porle importante dei compito mio^ anolie di 
questo (allo venire spiegando le cause. 

Movendo dal sentimento religioso che in lui era 
grande, sarebbesi potuto sospettare, ed lia qualcuno 
asseveralo , che il difToodersi di opinioni e di dot- 
trine dirclte a indebolire credenze e costumi rabbia 
soverchiato di disgusto e d'indignazione, e coeUretto 
all'Isolamento. Ma questo è spingere i sospetti e le 
conghietture oltre ogni buon termine^ ed un muo* 
vere rimproveri sotto l'apparenza di lode. Né a me 
fa d'uopo discutere, se l'asserla causa venga confor- 
tata da buone dimostrazioni. Concesso pure che non 
ne difetti , Inlerlandi ben sapeva dai ricordi della 
storia, non potersi compire la redenzione di un po- 
polo al solo pubblicarsi di uno statuto; esser destino 
di Uitte le rivolusioni far sentire in principio quanto 
hanno di peggio; bisognare del tempo perchè la vio- 
lenza delle opinioni gradatamente si attutiscajle teo- 
riche ostili correggansi Tona con Taltra, gli elementi 
sparsi della verità si ricongiungano ed armonizzino, 
ed emerga finalmente da tanta confusione un siste- 
ma di giustizia e di ordine. Questa verità gli era 
pur conosciuta per propria esperienza dagli avveni- 
menti del 1848, che non erano stali nè meno scom- 
piglianU nò meno sowertilorì, e innanù ai quali non 
aveva saputo arrestarsi; poiché anche allora si era 
eondnciato dalla soppressione del GesuiU» pei quali 
egli nutriva riverensa molta ed ossequio. Nò poteva 
ad ogni modo ignorare, come in simili questioni 
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deve sempre sceverarsi dalla religiosa la parte me- 
ramente polilica. — Peraltro queste dottrine rìnno* 
vatriei hràno fatto capolino col sueeessifo Incalo- 
rirsi delle opinioni , ed eoli d era cblnso al mo? I- 

menlo sin dai prlmordii della riscossa: non polcvano 
dunque esserne siala la causa. E poi gli era pur no- 
to, che ai niJìli prodolli dalla libarla non è valevole 
che un solo rimedio, la libertà. E se eyli veramente 
credeva , come gli fu apposto di aver creduto » che 
con lo spianto d'Istituzioni religiose» travolte e gua- 
ste dairinleresse egoistico^ ed incapaci di essere ri- 
condotte allo spirito ediflcante primitivo, si mirasse 
a scalzare le basi della credenza e della inorale — 
come se il levare alcune macchie da un vecchio qua- 
dro importasse volerlo distruggere — avrebbe potuto 
e dovuto, anziché non seguire il movimento in quel 
che oCTriva di salutare e di rispettabile , arruolarsi 
all'esercito dei sinceri veterani della fede, e prote- 
sLire e combattere UberamentCt come tanCaltri, con* 
Irò gli assalti e le disorbitante del novatori. Non è 
dunque un proceder logico per un biografo dìnter- 
landi rifugiarsi a tale argomento, buono sollanlo per 
gellarvisi sopra con vorace volullà quei calabroni 
(Iella rivoluzione, i quali inlendono eslrarre dal bene 
un'arma pel male, spigolandovi quel che vi trovano 
di accidentale, d'incompleto o di non bene assestato, 
por condannare tutto quanto ha di meglio la crisi, 
e vorrebbero levar via le cèntine e Tarmadura» pria 
che la volta deiredlflzio abbia fatto presa. — Dal 
canto mio fo ragione, che non bisogni lungo inve- 
sligamenlo per iscoprire la vera causa che va cer- 
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candosì, e mi viene in soccorso un solo f;illo, clic 
tulli forse noo btaià conoscooo o non hanao beiie 
avfertiiG. 

All'iiprìrsi di quelle nuore spennile per la re- 
denxione d'Italia, r animo d*Interlandi n'era sialo 
seosso , e le sue aspirasioni , non ancora poiulesl 
smorsare, ma covanli sotto la cenere, erano coniin- 
clole a rinfocolarsi, quantunque (jli risorgessero in 
contrario le luuyhe sventure della libertà, la Irislis- 
sima esperienza del 1848, e il fantasma pauroso del 
disinganno. Accadde intanto che venuto a governare 
questa provincia un suo conoscente ed amico poK- 
lico di quei primi tempi» e gentile quel era porla- 
tosi egli a presentargli i suoi eonYene?oli, appena 
fu degnalo dì un solo saluto e di un guardo , più 
che persona afTatto sconosciuta: gran motiTo di 
sconforto al generoso suo animo. Vedeva inolire i 
suoi stessi concittadini non mostrargli alcun segno 
dell'antica stima, quasi evìdirlo, e per poco, dopo 
Tosaona di allora, non gridargli oggi la croce. Ba- 
stavano quei soli evenli per farlo accorto » che la 
sua fede politica era già venuta in sospetto, e che 
la prima popolarità era per lui irremisibilroente per- 
duta; e la perdita della popolarità deve portare per 
necessaria conseguenza la perdita del posto , e di- 
scendere dagli onori al disprezzo ò troppo umiliante. 
Sfidato cosi degli uomini , reso più sensibile alla 
rozza reallà della vita politica , ebbe ancora un 
istante tlì speranza e di fede, poi un altro di sco- 
raggiamento e di diflldcnza: finalmente siccome è 
proprio dei cuori esacerbati lo amare naturalmente 
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a rinchiudersi, pcrcliò qnanlo meno si moslrano al 
di fuori , minor superficie olTrono alle ferite, deli- 
berò levarsi alla vista di uno spettacolo « che gli 
riusciya ad un'ora seducente ed acerbo» e rilirand 
nelle angustie deUa pace domestica, sola e rara fe- 
licilà di una vita non fomentata da ambhioni » nè 
da Invidie. Ed in quest'atto di rassegnaiione da fui 
prescelto, anziché un'abiura degli antichi principii, 
0 un cunlrasegno di vacillante coscienza , nessuno 
può non vedere quanto si contenga di generoso e 
di flronde; perchè sempre rimase pieno di fede e 
di avvenire, ed arfrellò col desiderio , che si com- 
pisse una velia l'intero riscatto d'Italia. In ciò solo 
fatalmente iqfelioe, che anche nelhi vita polllica gli 
sia convenuto mantenere un esteriore conlraslante 
e In antitesi col proprio pensiero. 



Àbbiam finora considerato in Inlerlandi ruoDio 
intelligente, l'uomo ordtaiario o ettco-dvlle, roomo 
politico: ci resta ad esaminare ruomo raligioso, ul- 
' timo stato che serve di complemento ai tre prece- 
denti. 

Se in lui fu porlo di vila^ in cui seppe costan- 
temenle non venir meno a sò slesso, fu nel solo ri- 
guardo dei sentimenti religiosi Pur chi sa quante 
volte non fu per essi oggelto di scherno a quel 
freddo, ipocrita, dileggiatore scetUcismo ch'è la 
nota distintiva di questo secolol Chi sa quante volto 
non attirossi U riso di quegU i^ii insipienti e bet 
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fardi , che passione o terra incili nò e al senso fe 
servi. Se già non fosse^ che la lor vita è lauto cicca 
da spregiarli ugualmente niisericordia e gìuslizia , 
¥oml dire a quesfi seiaoratt con le parole di un 
liloeofo die non Tebbe sempre cosi ortodosse: « che 
• cosa non guadagna Tuomo ad aver questi senti- 
« menti, pureM siano sincèri? Non che essere di- 
ti stornalo per essi da alcuna delle virtù di qiieslo 
« mondo, egli ne acquista più coraggio per prati- 
« carie tulle, ne diviene idoneo al compimento dei 
a travagli e dei doveri di ogni genere, a cui la sua 
« eondizione l'obbliga, ne sente meglio la ragione, 
« e quel che più importa^ ne concepisce meglio lo 
« scopo e la conseguenia. Ma Inoltre non guadagna 
a egli nuUa a voltarsi a Dio^ ad elevarsi a lui, a 
f TiTCre almeno per momenti come in di lui pre» 
« senza e nella di lui unione? Non attinge egli in 
a questo misterioso commercio una vita tutta nuova^ 
« un amore quasi divino, una grazia sintjolare? Dio 
fi .è la fona delle fune, la forza per eccellenza, il 
a bene senza limili e sansa difeiii. Per una fona 

. 8 imperfètta e limitata, siccome è Voùm, aspirare 
a a Dio, unirsi a lui non è fortiflcarsl , risorgere, 
fi ricrearsi In certo modo , e prendere la virtù alla 
« sua sorgente ? L' anima vai fiempre meglio dopo 
(( essersi cosi ravvicinata al suo principio: essa si 
tt sente più grande, più pura, più felice: essa spe- 
« rimenta in seguilo a (juesla elevazione religiosa 
« qualche cosa di ciò che pruova allo spettacolo 

' f della natura: essa è più soddisfalla dellesislettza, 
« trovasi meglio come anima. Cosi comunque vago 



Digitized by 



— 41 — 

K e misterioso possa essere questo movimento ebe 

(( porla l'uonìo Ycrso il suo creatore, non è senxa 
« scupo, non è senza effello; non bisogna dunque 
« nò misconoscerlo, nò comballerlo. » Nè Inlerlandi 
lo misconobbe sin da quel punto della vita, nel quale 
uq' aniina giovanile comincia a ripiegarsi sopra sè 
stessa, a considerare il lato positivo delle cose, ad 
essere domimita dal dubbio. Ebbe sin d*allon il lo- 
lice istinto, essere la religione il Tinedlo più lòrta 
che allaccia gli uomini fra loro, e l'unico ^eioolo 
che possa guidarli al più alto grado di coltura in* 
icllellualc e morale. K veramente è la religione, che 
viene in soccorso della umanità e della fllosoCa, e 
ov'cssa si lolrin, qual è la scienza maggiore che si 
possa dair uom possedere ? Non altra , al dire di 
Gioberti, che quella della nostra ignorania. Quindi 
dal collegio sino al mattino dell'estremo suo giorno 
non mai si diparti dal cammino che gli aTeva trae* 
ciato questa sua prima ispirazione; non mai lasciò di 
cercare in lei quella fona secreta che regge e con* 
tiene l'uomo nei varii casi della vila; non mai tra- 
scurò la preghiera e le pratiche del culto, perchè 
gli tenessero sempre vivo il ricordo dei suoi doveri 
verso Dio, e gli ridestassero con più energia i sen- 
timenti relativi. Fu sempre veduto tenersi lontano 
da quei circoli, in cui regna un tuono più libero» 
ove la conrersasione, andie sansa cadere nella ete- 
rodossia, pure allarga i limiti del lécito» ove uno 
scheno , un* arguzia villana sopra materie di reli- 
gione non credesi proibita. E non pago di onorare 
questa sovrana maestra di virtù coi soli afietti e con 
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la condolla, vi si adoperò pur con l'innogno, ed è 
ossembile in lutti i suoi componimcnii trovar sem- 
pre r impronta del sentimento religioso. Chi legga 
anzi tutto le di lui odi saQìche Ialine al sac. Campo 
per la sua predicazione in Catania nella quaresima 
del 1832, al Papa Leone XII, e a S. Vincenxo dei 
Paoli» Telegia 06 assiduas pluoioa, e quelle In morta 
dèl .l^ Bartiagallo e della suocera, le odi italiane 
per S. Luigi e pel Natalo, la Necrologia del P. Al- 
fio da Mirto.. Tel troverà sempre ispiralo dalle 
dottrine caltoliche. Financo nel discorso inaugurale, 
da lui recitato all'apertura del Consiglio dislreltualc 
di Nolo, fe campeggiare le slesse idee , e perchè i 
tempi non le gradivano, venne forse da questa ca- 
cone che non fu mandato alle slampe come già gli 
Si era promesso. È finalmente da quest'unica fonlOy 
che d giova credere avere Interlandi attinto le fono 
a durar 19 vita néirassiduo contrasto, che resteme 
dìstrsnoni, e le contralte abitudini^ e le circostanze 
dei icinjii opponevano alle tendenze del suo spirito: 
da essa la calma e la rassegnazione nel diparlirse- 
nii. Imperocché ci accostiamo oggimaì alla trista nar- 
razione degli ullimi momenti di un'esistenza cosi tra- 
vagliala ed ancor co^ giovine, e ci è conforto poter - 
dire, die la religione sola seppe renderli meno an- 
gosciosi. 



Da più anni un vizio erpetico venutogli per ge- 
nerazione, e prohabiliiicule raccrc^ciulo dalle incon- 
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tratò agitazióni, magAgnava lentaménte ti di Idi' òr^ 
ganismo, e se ne lipclcvano di quando in quando 
più esacerbnli «jli accessi. Cosirello nel 18G1 dalla • 
salute indcholila a passare qualche sctlimaiia alle ? 
acque di Ali , ne aveva riportati non leggieri vali- 1 
taggi, iacoraggianicnlo a conlinuaro il rinléclio per } 
più anni di s«!guiio; ed era ^eslo il suo proposito, j 
Ma tale è la miserabile condisione dell^'umana òk- 1 
tura, che appena Tidea del pericolo ci 6i fti vùìéào 1 
pressante, ne restiamo più distratti: si trovò sempito { 
una ragione per chiuder gli occhi all' ulil suo, e 
frapporre induyi al fallo divisamcnlo. Ommcsso cosi 
quel rimedio nell'anno irnmcdialo alla prima pruova, 
poi ripreso nei due successivi, inlermellevasi nuo- 
vamente nella stagione dell'anno scorso. Ai priacipt 
però del 1866 la malatlia,.Ghe dovea fra breve ra« 
pirlo , faeea sentire le sue profonde corrosioni , e 
l'obbliuò per più giorni a starsene a letto. L'appli- 
cazione del fonticolo leniva alquanto il malessere, 
ed egli raccontando ayli amici i sofi'erli dolori e la 
salute ancor cagionevole , manifeslava loro il suo 
penlimcnlo pel dimesso uso dei hatjni , e il fermo 
proponimento di riprenderlo in ogni modo noi la pros- 
sima stagione. Vane speranze! Dopo qualche disturbo 
morale provato in famiglia^ la sera del 24 febbraio, 
tornando daUa campagna , ove avea lasciato a vil- 
leggiare la consorte, veniva colto improvisamente de 
una di quelle febbri terribili che attaccano il prìncl« 
pio stesso dcH'esislcnza. La donna gentile, che gli 
era siala cumpayna alTettuosissima , corse luslo ad 
assiòleiiu, a cuusolarlo. Si volle strappare, ma in* 
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vano, a quei mortali accessi: la febbre resislclle o- 
slinala a tulli i mezzi dcH'arle, ed ei fjià scpliva il 
teaebroso lavoro della morie. Slava ciò non oslanle 
rassegnato e patientissimo, e preparotosi di buon* 
ora al gran passo mediante gli aiuti religiosi, di* 
soonrea eon gli astanti, e confortava egli stesso la 
moglie, I domestlei, gli amici , i quali venivano a 
conrorlarlo: fallace indizio a rianimar lo speranze, 
che Tarlo medica non ancora dichiarava perdule. Fi- 
nalmente nella nolle Ira il 28 febbraio e il 1 marzo 
la febbre faccvasi più gagliarda. £i|li giaceva supino 
con le guance affossale, il viso livido freddo, gli 
occhi marmorei* 1 domestici, la moglie, 1 congiunti 

10 guardarono con muta ansietà: alle 3 del mattino 

11 suo cuore e il suo respiro si fermarono: Pompeo 
Interlandi aveva cessato di vivere. 

Non cercherò di dipingere la disperazione della 
famiglia, lo sgomcnlo e il dolore dogli amici, il sen- 
timento di amarezza clic portò la sua morte a quanti 
il conobbero. Un pensiero dee confortar tulli, che 
la vita terrena è il principio di un'altra vita, a cui 
non possiamo giungere che per mezzo della morte. 
E basti a rattemprare, se non è possibile cancellare 
il dolore, il ricordo dei giorni travagliati e scompi- 
gliali ch*ei visse quaggiù, stretti da perpetuo infa- 
ticabile contrasto, non mai rallegrali dalle dolcezze 
della quiete. Se la sua giornata lini iroppo presto, 
furono anclie iiien lunghe le sue agiliizioni. E lor- 
nan bene a proposilo le parole eloquenti pronunciate 
dal signor Gourmaia-Cornille innanzi alla Società Bo- 
tanica di Francia, in cpiello stesso marzo che fu li- 
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mile alla vita del nostro Interlandi. (( Deboli esseri 
« di un giorno, -egli diceva^ noi ei agitiamo per in« 
c terossi» che ci sembrano immensi; come se la no*. 
« slra vita fosse troppo lunga, ei distruggiamo gli 
« uni gli altri con la guerra, con la eoneorreaza, 
« con le nostre passioni, coi nostri vizìi. / miglio- 
(( 7*1, per r ir ere , aspirano a inonre. Il più bel 
« giorno della loro vita è pur quello, iu cui l' ab- 
a bandonano, per riunirsi al CreatOfOt 6 conosoere 
« Analmente i secreti dell'eternità. • 



Io pertanto mi stimerei fortunato, se presen- 
tando ai conlcnìporanei questa figura rispettabile, 
prima che i coulorni ed il colorilo sotto all'in* 
fluoiiza del tempo avessero perduta la loro più vera 
espressione, fossi riuscito a rischiararDe certi punti 
mal compresi , e sopra tutto a restituirle I Vtfi 11« 
neamenti, quel che più mi stava a euore* Gli spi* 
riti giusti, gli appremtori impaniali banno potolo 
avvedersi , quanto pauroso ed arduo partito era 
(luello di mettere in rilievo talune circostanze bio* 
grafiche, dopo averle lentamenlamenle studiosamente 
meditale. Alcuni chiameranno inezie le mie osser« 
vazioni ; altri forse vi troveranno delle serio signi- 
flcanze. Ne giudichi ciascuno a suo modo: io soltanto 
chiedo perdono ai lettori, se son «wn flatft di eliia» 
rezza nell'esporre il criterio più giusto a più vero, 
ch'ho creduto di formarmi e di esprimere so la vita 
di Pompeo Interlandi. M resto non voglianHr di* . 
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I menticarpi, che il Ycggcnle per eccellenza, quegli 
che sa e soorgc ogni cosa » non è aliri che Dio, e 
nejBsunp lUof di lui può eenoscere al giusio e aem» 
e()puÌvoci, tutte, la fnooeren^ dello spirito umano, e 
dtstìnjQiuenie i gradi, e misurarne la potenza e i rap- 
porti. À net non è, dato di giudicare ehe sopra In- 
dizìi e conghiellure sempre fallil ili; e dìrea l»one la 
SMjpora di Stael , che rjovernar gli uomini niìirn- 
mente può farsi , 7?ia Dio solo ha virtù di rom- 
prendsrli. A conoscere , se bene o ninìe mi fossi 
apposto nei miei giudìzii, converrà aspellare il gran 
giorno, che. tulli saremo contemporanei» e faremo 
I insieme la nostra comparsa. 
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1 Froae e Poesie eill(e 

« 

I 

. SMerdoti Salvatori Campo scnatus popvllqm catfocnsfs assonni 
! hoc anno bissexUli 1832 snrras coDcIones liabe^U Càmni 
\ Sfipphicum — Catania in fnplio volante. 
! TjoceQtio Tedeschi viro amplissimo alqvtc equiU oroatJssiOQ — E- 

Ugla — Citania m foglio volanti» tevu data, 
j néoniogkt «- del Saf. Salf iton Buriitiialh, ralenao ISSI ta 
I (Pubblicata pel Giornalo di ScieBfp, leliere o «Hi Ptr |p Sici- 
lia N. ^63: Lui/lio 1836). 
JnSacerdolcm Salvatorem BarbngaUo a Catan» poesi Intlna prae- 
stantissìmum jnin morte prremptmn -r- Blegùi-' {fvW\V*^ 
calce deU'anziscriita Nccrolo}{ia^, 
. laitiae CI|i|liiiae.tic|jtao Sidliaraai ffoirlnac jam pcrfunctao vlaio 
— FaletmofSStffa 8. (Pntiblleala «d il4«tl<i Oio^ 

naie di Se. lett. e arti per la SirlUaJ. 
De rerum naturalfiim scientia ac de OTbIs terrnqucl formatione, ad 
losophum Bianca — Epistola-^ f^l/srm tS96 in ^Ouè^ 
ael giornalo aozid(tlo>>. 
In noYum aooum bi^seiUlcm 1836, Eleaia ad ^mlcm ~ f a]e|ipQ 

t838iB«.aaflezlUI?i). 
OfsenaaloDl geogooatmie t geologfcbe aopni I tenoni rifote 
lette nella tornata dcH'Aecademia Gloenla del 17 Mano fSM» 
(Inserite nel Voi. Xll degli Alti p. 333 - 3:;2), 
Sopra il terreno terziario della Fossa della creta presso Catania, 
ilfemoria letta nelle tornate ordinarie dell'accademia Gioenia 
del 21 Luglio 1836 e 19 Gennaio 1837. CJoseòU ael Yol, XllI 
degù Atti p. 207- tt8). 
Bmtrifl eppititeflaltt «letalaii del lofio, letta seU« 
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ddrAccadeali Gioenla del il (Uopo ISSI. ^Inaili ad f oL 

XIV deRlI Atti p. 41 e ieg.J 

lABarìaro Gemmr-llaro doctrina caeterisqoc virtutibus iosigneiD Jan 
mortuum; ad losepb Biancn, FAegia — Catania 1839 in 8, (In- 
serita nel Giornale Uri Gabm<^Uo Letterario dell'Accademia 
Gioenia T. Y. Bim. YIJ 

Sojm t temni di Lognina, Ad-Trena, e Caitéllo. MmtHa l.a 
ktli nella eednU ddrAccadinilt Otoenta dd U lebbitto 
1839. rfnaeifta nel Tol. XV de{*ll Atti p. 357 e se^.) 

Cmncina in snore della Uonatiirga S. Ufiloneoa V. e 1. — Ga* 
tania 1842 in 16. 

Osservazioni peo?nostiro-geolopichc sul poe^jia di S. Filippo e 

suoi dintorni io Militello, lette nella tornata ordinaria (it<l- 

rAccademti Gloeaii dd ioese Giugno 1844, (Inserita nella 

Ber. It Td. 1 degù Attt p. S8 . 89. 
HÌMrofofffa dd Bev. P. Alfio da Wito ei'proTindalo cappncdno — 

Catania 1815 in 8. (Pubblicata nel giornale la l^ofllòa dsUa 

MigiOM fase. XI febbr. 1845 p. 116 e sep.) 
Sacerdoti loscph Asmuudo patricio ralinensi, fratnim amatori et 

populi, jam mortuo, Carmen Sapphicum — Catania IBIS in 8. 

(Pubblicato in appendice all'Elogio Funebre di costui pronon- 

dito a 8 Vof . Ì8I8 di! Gin. Luigi Pappalaido - Gai 18l|>, 
Arasitae «MKtfwnde ledlaU in AtoIì H M fdib. 1818 in oect- 

slone della solenne benedizione della bandtoi costituzionalet 

e dei pubblici ringraziamenti nirAiUaainiO per liviltoiladd 

Palermitani — - Catania 1818 in 4. 
Vtt Voto Libero, parole del Principe Bellaprima, rappresentante del 

Comune d'Avola aUa Camera dei Comuni, io seduta del 1 

Aprile 1818 ->Pdenio 1848 io 8. 
frogramma per le fede di 8. Tenera da fdebnid li Avdt In Lo* 

gì io del 1858 — lYoto 1858, In foglio volante. 
. Dirae Veneree fliglni d martjfi, Upemiii, Cd. 18S8 in lag. vo- 

lante. 

In Divam Veneram vir^nnnm, mart}Tom et praedicatricom, £pi- 

gromma, Cat. 185'8 ìu fog. volante, 
Dirae Tenente virgini, martyri et praedinliki Carmen, ob eokm- 

nemfeelifiUlemeeldinndaii hoeanno 48S8— GaU 18S8 in 

fog. volante. 

<1V|IL) Le detto dtime lie poede fiiiOM pd xlaUBpèlo la appett* 
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dtee tilt HweriHoM «elle Feife, Gilaili f 8S8 la 

GoDeeplaoTtneii pnupnmm matri c'ttaUiiiini,aiflvoet iooplno fi- 
liere consumplac, Elegia 1858: (Slarapala anonima in appen^ 
dice ali Elogio Funebre di costei lecitalo dal aaCi taMBke 
BcUofflia, Catania 1859 ini.) 



la laudem Diri CajeUini ronfcssorìs, Clericoram Regobriaii proteo* 

toris, et optimi Cutelllanì Collegii patroni, Carmen sapphUmu 
fersiom Ialina del sonetto di Petronilla Paoliai per l'AaiOBllOM 

di H. Y. Quando di se più che del sol vestila. 
Ufae Agatae virgjoi et marlyri catancnsi, Epigramma, 
in loseph nanci, ut sul grati animi moaumentum sit. Carmen tav- 

phiem, 1829. 
Do Redita, ad loseph Bianca BpUMa, 1830. 
In loseph Bianca, Carmf^i snpphicum, 1830. 
Ànncrpontica informa di Epistola a G. Bianca, 1831, 
iu Divum Vincentiura a Paulo Sacrae Congregatioois ae PmUiiib 

eharitaiis fundatorcm, Carmen sapphicum. 

aalratoilB Greco et Sardo Mcdicinae et Philosophiac Doctoris Jan 

naznmo dviom doloro perfluetl aiyaritiò — ilie^a, 1831. 
Elogio funebre del Sac Giuaeppe-lnigi locete molto nel 1811. 
Oh mortem Ignatiì Calvo U. J. CìtUÌs ol Canonici Otcteito, ad te- 

scph Bianca Eiùstoln, 1832. 
La Distnuione di Gerico, componimento drammatico che dovca re- 

eilarsi ricorrendo il festivo anniversario del trasporto delle 

MewwUqutedlS.Agata da Coslaminopolia Catania, 1832. 
lnI08epliCalaIaaoU.J.lJocteroBi,»taim8umott ingcnii facultate 

praedllnn. rlrtirte inaiffneni, morOnwiae intcgerriarii nnlli 

sccnndum. Carmen sapphicum, 1832. 
in Domiuicum Privilera Cafhcdralis Ecclcsiao CiliaeBito fmOit- 

cum, et in Hcgia studiorum 1 piyftiniui^ 'ffHjtM aÉftOCIOlumiB, 

jam morto perempium, Elegia. 
Erga lllnalr. et Ber. D. DomiDicum Orlando et Ga])emale cataaen- 

8eaiEpi8Copnni,;gÌ^ 
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Piatii Morlé del D. Mlfbele tnxiiloncfi. 0., e Rcitore del Col- 
legio Gotollli Ode AnaerfOHtiea, OOc sajlii» iUiUmtai €amm 

snpjìhinim, fi Sfììictto Cnrnwiìi'. 1S33. 
Oih. pel Snttto IVnt.ile. all nmiro R. biancai 1S33. 

Ob aSSidU.i!» pluvi;is. fjf'qin. ÌKV.l. 

Pel Duovo .'inno 1S31. O /c d^cusìllnba. 

Io Agatliìnain|.Muiic-iiia mone yetemplAm,Cnrmnn snfìphicum, 1834. 
In Leonetn XII PontìAcom maximum, Carmen stipphicum^ 183S. 
Wolfli wjtkm de Jtfre oataiie per Ubalas sumntUm expoai^ 
taiiit 18SS. 

OtVorso sulla prelesi collisione delle leggi naturaii, 183S. 

JEnìgma, dm Epitjrammtta. 

In ndplias praedarisslmorum U. ì. Dorloris Salvatoris TosCAOO et 

D. Kosae Munafò, £|itf/rttmma, 1838. 
De lUastriboe t). J. Doctore Salvato» Teecuio et D: Ben Hontlè 

-eoojngibiia, J^tframma, 1838. 
difcoTSo Aceadmico per S. Luigi Gonzaj^a recitato nella GUeu 

del Collegio dei Gesuiti di ?loto nel 184$. 
Ode a S. Luigi, in dctUi occasione. 
Orir adIAIberto Ameilro i roi l.i'iinto ro di Sicilia, 1848. 
JHscorso inaugurale [wr i ap. mira dei Consiglio DisUeUuale di 

Aulo. 

toMo ÈpUabadDO por le proprie none run la signora Sefca a tia H 

▼loci, 188S. 
XMieorao poìiHco per gli amnimentidel 1860. 
Ed altie die 8* ignorano. 
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